
I sentieri della fede – L’ascolto 
 
Introduzione: Continua il nostro itinerario di preghiera e di crescita nella fede sui passi di 
Francesco d’Assisi e alla luce della Parola di Dio. Stiamo scoprendo e percorrendo insieme i 
sentieri della fede, guidati da vari testimoni della fede. Stasera, all’inizio della quaresima, 
cammineremo insieme a Mosè, l’uomo dell’ascolto, l’uomo della liberazione, del deserto e 
dell’alleanza, la cui vita testimonia un processo di maturazione lento, contrassegnato da 
debolezze, da ribellioni e da confessioni di fede. Prima di essere definito dalla fede, il 
credente è l’uomo che esercita l’arte dell’ascolto.  
 
Canto d'inizio: Olio che consacra, olio che profuma, olio che risana le ferite, che illumina. 
 
“Dio, progettando e preparando nella sollecitudine del suo grande amore la salvezza del genere 
umano, si scelse con singolare disegno un popolo al quale affidare le promesse. Infatti, mediante 
l'alleanza stretta con Abramo, e per mezzo di Mosè col popolo d'Israele, egli si rivelò, in parole e in 
atti, al popolo che così s'era acquistato come l'unico Dio vivo e vero, in modo tale che Israele 
sperimentasse quale fosse il piano di Dio con gli uomini e, parlando Dio stesso per bocca dei profeti, 
lo comprendesse con sempre maggiore profondità e chiarezza e lo facesse conoscere con maggiore 
ampiezza alle genti” 

 (Dei Verbum) 
 

Guida: Il nostro cammino di quaresima ci pone di fronte la figura di Mosè, l’uomo della 
Pasqua, l’uomo del passaggio: l’uomo che è passato da un’esperienza all’altra tra grandi 
sconvolgimenti, l’uomo che ha fatto passare il suo popolo dalla schiavitù alla libertà, l’uomo 
che è legato all’iniziativa di Dio, al passaggio di Dio. Mosè ci aiuta a capire Gesù, nostra 
Pasqua, che è passato per noi attraverso la morte per far passare anche noi alla resurrezione, 
e ci aiuta a capire la nostra vita di cristiani come vita pasquale, come fede pasquale in Dio 
che ci ha liberati. Mosè è stato uomo della Pasqua perché è stato uomo di ascolto, è stato 
l’uomo che ha saputo scoprire e accogliere l’iniziativa di Dio nella sua vita, ha saputo 
ascoltare e accogliere la sua Parola. La fede nasce dall’ascolto della Parola. Entriamo nella 
storia di Mosè, ci mettiamo davanti alla scena del roveto ardente.   
 

Ascolta 
 
Dal libro dell’Esodo (3,1-12) 
 

Mentre Mosè stava pascolando il gregge di Ietro, suo suocero, sacerdote di Madian, 
condusse il bestiame oltre il deserto e arrivò al monte di Dio, l’Oreb. L’angelo del Signore 
gli apparve in una fiamma di fuoco dal mezzo di un roveto. Egli guardò ed ecco: il roveto 
ardeva per il fuoco, ma quel roveto non si consumava. Mosè pensò: «Voglio avvicinarmi a 
osservare questo grande spettacolo: perché il roveto non brucia?». Il Signore vide che si 
era avvicinato per guardare; Dio gridò a lui dal roveto: «Mosè, Mosè!». Rispose: 
«Eccomi!». Riprese: «Non avvicinarti oltre! Togliti i sandali dai piedi, perché il luogo sul 
quale tu stai è suolo santo!».  



E disse: «Io sono il Dio di tuo padre, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di 
Giacobbe». Mosè allora si coprì il volto, perché aveva paura di guardare verso Dio. 

Il Signore disse: «Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto e ho udito il suo 
grido a causa dei suoi sovrintendenti: conosco le sue sofferenze. Sono sceso per liberarlo 
dal potere dell’Egitto e per farlo salire da questa terra verso una terra bella e spaziosa, 
verso una terra dove scorrono latte e miele, verso il luogo dove si trovano il Cananeo, 
l’Ittita, l’Amorreo, il Perizzita, l’Eveo, il Gebuseo. Ecco, il grido degli Israeliti è arrivato 
fino a me e io stesso ho visto come gli Egiziani li opprimono. Perciò va’! Io ti mando dal 
faraone. Fa’ uscire dall’Egitto il mio popolo, gli Israeliti!». Mosè disse a Dio: «Chi sono io 
per andare dal faraone e far uscire gli Israeliti dall’Egitto?». Rispose: «Io sarò con te!». 

 
Medita 

 
Rit. Luce sul cammino, canto dentro al cuore, è la tua Parola, la tua legge Signore. 
 
Ascolto è meraviglia. La prima cosa che fa Mosè è meravigliarsi. Ecco il primo passo 
dell’ascolto, la meraviglia, la capacità di interessarsi a qualcosa di nuovo. Mosè, di fronte 
allo spettacolo del roveto che brucia, avrebbe potuto dire: è pericoloso, è meglio 
allontanarsi e portare via il gregge; oppure: non mi riguarda. Invece, lui si meraviglia e vuole 
avvicinarsi per vedere e rendersi conto. Nel testo originale, Mosè dice: Come mai? E ci 
appare come l’uomo che lascia emergere le domande in se stesso; non è l’uomo che ha 
capito tutto, ma è l’uomo che ascolta in sé quelle domande che esigono un’attenta risposta. 
Il sentiero della fede è via di domanda, di curiosità, di apertura al mistero di Dio. Di fronte 
al mistero, possiamo dire: Non mi interessa. Oppure, possiamo dire voglio rendermi conto, 
voglio capire. In questa capacità di meraviglia e di ascolto della realtà risiede la radice 
dell’umanità più vera e della fede autentica. Rit.  
 
 

Ascolto è esodo. Qui inizia per Mosè quell’esperienza di esodo che lo accompagnerà per 
tutta la vita. Mosè abbandona la sua comodità, lascia il gregge e comincia la faticosa salita 
della montagna, pur di arrivare dinanzi al mistero. La conoscenza del mistero avviene solo a 
partire da un esodo: la stessa rivelazione del nome di Dio - “Io sono Colui che sono” – 
mentre mostra “Colui che è presente” per salvare il suo popolo, non rivela interamente il 
suo nome. Dio è con noi, ma non si lascia strumentalizzare da noi: Egli è in mezzo al popolo 
e chiama Mosè per condurlo dove Lui ha stabilito. Mosè si trova quindi in perenne 
condizione di esodo e ci insegna che l’ascolto risiede nella capacità di esodo da se stessi, 
dalle proprie sicurezze, dal pregiudizio, per camminare verso la verità, per mettersi di fronte 
alla verità così com’è. Il Signore chiede di uscire da sé per incontrarlo e per ascoltarlo. Ogni 
vero ascolto è esodo verso un territorio sconosciuto e misterioso, il cuore di Dio e il cuore 
del fratello. Rit.  
 
 

Ascolto è relazione. Cosa ascolta Mosè quando si avvicina al roveto? Il testo ci dice che Dio 
lo chiamò dal roveto e disse: Mosè, Mosè. Mosè ascolta il suo nome. Possiamo immaginare 
lo stupore che invade il suo cuore: Mosè si accorge che c’è qualcuno che sa il suo nome, 
qualcuno che si interessa di lui. Egli credeva di essere un fallito, un abbandonato… eppure 



qualcuno grida il suo nome in mezzo al deserto. Il Signore ripete due volte il suo nome: si 
tratta di una doppia chiamata, come quella di Abramo e di Samuele.  
È la chiamata decisiva, che segna un momento di svolta nella vita…. Ogni volta che 
ascoltiamo la Parola di Dio, ascoltiamo il nostro nome pronunciato dal Signore, ascoltiamo 
la sua chiamata per noi, per la nostra vita, incontriamo la sua iniziativa d’amore per noi, 
entriamo in una relazione vera con Lui. Prima di essere definito dalla fede, il credente è 
l’uomo che esercita l’arte dell’ascolto, il primo rapporto che lo lega al Signore Dio. Rit. 
 
 

Ascolto è togliersi i sandali. La particolarità della fede ebraica e cristiana è la centralità del 
Dio che parla, del Dio che è Parola. E dinanzi al Dio che parla, la creatura umana è chiamata 
ad essere ascolto. Ascoltare è esserci per l’altro, con rispetto e amore. Il Signore chiede a 
Mosè di togliersi i sandali, di spogliarsi di tutti i suoi pregiudizi e preconcetti. Ascoltare è 
sempre togliersi i sandali di fronte alla Parola di Dio e al fratello che ho di fronte, terra sacra 
da non calpestare. Non ci si può accostare al mistero di Dio e al mistero del fratello con una 
marcia trionfale o con il desiderio di inquadrarli nei propri schemi. L’ascolto chiede la 
disponibilità al mistero, tipica di chi si presenta davanti a Dio in punta di piedi, in silenzio, 
senza imporre il proprio passo, con la consapevolezza che ogni deserto è terra santa quando 
è abitato dal Signore. Rit. 
 

Contempla 
 
Guida: Troppo spesso, pensiamo alla preghiera come un rivolgere parole a Dio. La preghiera 
cristiana è soprattutto ascolto! Se si parla a Dio, è solo in risposta alla sua Parola ascoltata.   
Proclamiamo insieme un salmo tratto dall’Ufficio della Passione, che Francesco compone 
combinando diversi passi biblici tratti dal Libro dei Salmi.  
 
(Il salmo dell’Ufficio della Passione è proclamato a strofe alterne tra la solista e l’assemblea) 
 
In te ho sperato, Signore,  
che io non resti confuso in eterno. * 
Liberami e difendimi per la tua giustizia. 
 
 

Porgi a me il tuo orecchio * 
e donami la tua salvezza. 
 
 

Sii per me il Dio che mi protegge  
e un luogo fortificato * 
perché tu mi renda salvo. 
Poiché tu sei la mia pazienza, o Signore, * 
la mia speranza, Signore,  
dalla mia giovinezza. 
 
 

Tu sei la mia forza dalla nascita,  
dal grembo di mia madre  
tu sei mio protettore: * 

a te il mio canto senza fine. 
 

Della tua lode sia piena la mia bocca,  
perché io canti la tua gloria, * 
tutto il giorno la tua grandezza. 
 

Ascoltami, Signore,  
perché benigna é la tua misericordia, * 
volgiti a me nella tua grande tenerezza. 
 

Non distogliere il tuo volto dal tuo servo * 
sono nella tribolazione,  
affrettati ad ascoltarmi. 
 

Benedetto il Signore Dio mio,  
perché si è fatto mio difensore e mio rifugio * 
nel giorno della mia tribolazione.  
 

O mio aiuto, canterò a te, 
perché tu sei il Dio che mi accoglie, * 



il mio Dio, la mia misericordia. 
 

Gloria al Padre...  

 
Guida:  Questa preghiera ci dona il frutto dell’ascolto della Parola di Dio: una preghiera e 
un’esistenza permeate di Parola, nutrite dalla Parola. L’Ufficio della Passione ci mostra come 
la preghiera di Francesco era un restituire al Signore la Parola ascoltata, per seguire 
fedelmente Cristo che nella sua vita prega il Padre con le parole dei salmi e nel Getsemani 
invita i discepoli a pregare con Lui. 
 
 

Tutti: Signore, Tu che hai illuminato la storia con la Tua Parola: sostieni in noi il desiderio 
dell’ascolto, illuminaci col dono della fede in Te. 
 

Rit.  Lode a te, Signor, lode a te, Signor, mia roccia, mia fortezza, mia vita, mio canto,  
lode a te, Signor, lode a te, Signor. 

 
 

Tutti: Signore, Tu che ci raggiungi con il dono della tua Parola di salvezza: apri il nostro 
cuore all’ascolto che è meraviglia, esodo, relazione d’amore con te e con i fratelli. Rit. 
 

Tutti: Signore, Tu che ci attiri a te con la luce e il fuoco della tua Parola: donaci la gioia di 
percorrere il sentiero dell’ascolto, con l’umiltà di chi riconosce in ogni deserto della vita la 
terra santa della tua presenza e della tua chiamata. Rit.  

 
Desidera di imitarlo 

 

Guida: L’ascolto di Dio, della sua Parola, è operazione difficile: richiede il silenzio, la povertà 
interiore, l’attenzione, un atteggiamento di ricerca. In questa Quaresima proviamo a 
coltivare in noi questi atteggiamenti di ascolto della Parola. Iniziamo stasera, provando a 
imparare cosa significa custodire la Parola ascoltata, come Francesco. Facciamo risuonare la 
Parola del Signore, nel cuore e tra di noi. Ciascuno di noi potrà ripetere ad alta voce una 
frase del salmo affinché la Parola possa mettere radici nel suo cuore.   
 

Gesto: Risonanza  
 

Guida: L’esercizio dell’ascolto, sentiero della fede, crea in noi e nella nostra vita uno spazio 
di accoglienza per il Signore e la Parola accolta rende credenti e figli di Dio. Chiediamo 
questa grazia con la preghiera Gesù ci ha insegnato: Padre nostro...  
 
Orazione: Dio, paziente e misericordioso, che rinnovi nei secoli la tua alleanza con tutte le 
generazioni, disponi i nostri cuori all’ascolto della tua Parola, perché in questo tempo che tu 
ci offri si compia in noi la vera conversione. Per Cristo nostro Signore. Amen. 
 
Canto finale: Il tuo amore è grande 
 

Signore il tuo amore è grande, Signore il tuo amore è immenso. 
Sei qui presente e vivi in mezzo a noi. La morte no, non può strapparci dal tuo amore. 
 

Signore il tuo amore è grande, Signore il tuo amore è immenso. 
Senza fine il mio cuore canterà per te, per la tua eterna fedeltà 
 

Mio Signor con te nulla mancherà, tu sei il mio pastore, mi consoli. 



l'anima riposa in te sicura, la forza del tuo amore mi sostiene. Rit. 
 

Anche se nel buio io camminerò tu sarai con me, non avrò timore,  
mi proteggerai con le tue ali, in te confido sei con me per sempre. Rit. 


